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Si entra in un giardi-
no lassù, in cima,
ma le porte non ci

sono, mancano perfino i
recinti e le siepi di confi-
ne, non si trovano nep-
pure i giardinieri, alme-
no quelli che si pensereb-
be normalmente di tro-
vare. Qualcuno però ha
lavorato su quelle zolle a
tal punto da concentrare
in spazi limitati una ric-
chezza di specie floreali
dalla provenienza più va-
ria. Si va da piante medi-
terranee come il leccio o
la fillirea, a quelle alpine
o addirittura subartiche,
come il rododendro e la
silene. Vi sono i fiori car-
nivori come la pinguicola
o specialisti della roccia
come il raponzolo o il ra-
nuncolo montano; non
mancano piante grasse,
assieme ad altre più con-
geniali al contatto con
l’umidità, come i mirtilli
o i salici nani.

Chi ha operato in quel
giardino o, meglio, chi si
è assunto il compito di
vivaista floreale, ha ini-
ziato per tempo. È stato
un lavoro paziente e du-
raturo che ha ottenuto i
risultati attualmente sot-
to i nostri occhi.

Il primo a metter ma-
no ad un’antica sarchia-

tura, è stato il corruga-
mento alpino che in
quell’area ha costruito
un massiccio alto, stretto,
lungo e molto scosceso,
che permette a tutt’oggi
di passare, in un breve
tratto, dai 65 metri sul li-
vello del mare, fino ai
2218 della cima più alta.

Si è aggiunto poi il cli-
ma, mite per un lungo
periodo, che ha permesso
la radicazione di specie
di stanza mediterranea. I
ghiacciai, in tempi più
vicini, sono discesi da

nord e con vicende alter-
ne hanno prodotto a più
riprese il trasferimento di
specie di domicilio ben
più elevato. Gli stessi
ghiacciai, con l’abbraccio
del promontorio che ha
lasciato isolata la parte
superiore del Baldo,
stretta fra la valle riempi-
ta dal lago di Garda, da
una parte, e la gola
profonda della Val d’Adi-
ge dall’altra, scavata nei
periodi interglaciali, han-
no poi contribuito all’ul-
teriore isolamento del

monte. L’azione combi-
nata di questi più recenti
fattori che abbiamo chia-
mato eufemisticamente
giardinieri, ha prodotto
così decine di specie en-
demiche.

Una tale imprendito-
ria ha preparato un im-
pianto naturale davvero
invidiabile rispetto alle
diverse aree circostanti.
Passeggiando qua e là
con un po’ di attenzione,
nella stagione giusta, si
possono cogliere e gusta-
re diversi esempi di tali

Monte Baldo 
giardino d’Europa

Lavorando per milioni di anni, la natura 
ha preparato a duemila metri d’altezza, fra il lago 
di Garda e la Val d’Adige, un meraviglioso giardino.
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gioielli botanici. Per l’os-
servazione non c’è che
l’imbarazzo della scelta.
Basta percorrere uno dei
sentieri che portano da
sud o da nord alle cime
del massiccio, in un pae-
saggio che, oltre il limite
del bosco, sfoggia affasci-
nanti geometrie nell’al-
ternanza degli strati roc-
ciosi con i poligoni verdi
dei pini mughi e le chiaz-
ze sferoidali delle grami-
nacee alpine. È qui che si
incontrano i più incante-
voli protagonisti: sassi-
fraghe e ranuncoli colo-
rano vari scenari, il pur-
pureo dei cardus si sposa
con i tenui rosa venati
del geranium argenteum.
Vi sono piante dai frutti

più diversi e commesti-
bili ed altre di tonalità
intense nello stelo florea-
le, ma velenose, come
l’aconito. Si possono am-
mirare fioriture esclusi-
ve come il garofano di
Sternberg ed altre più
conosciute e ambite co-
me le stelle alpine; e via
di questo passo per cen-
tinaia di specie.

È dunque un traguar-
do d’eccellenza quello
raggiunto dal Baldo, al
punto da esser indicato
come “giardino d’Euro-
pa”. E ben gli si addice ta-
le nome, come ricono-
scenza, da parte nostra,
per l’impegno profuso
qui nel tempo da madre
natura. 
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Dalla pag. a fronte
in senso orario: 
un aconito, fiore
velenoso
dall’intenso colore
blu; uno scenario
roccioso con
veduta sul Garda;
un ranuncolo
montano; 
un raro raponzolo 
di roccia 
e un cardo alpino.


